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XXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - B
30 Agosto 2015
La tua parola seminata in noi santifichi e rinnovi tutta la nostra vita
PER CELEBRARE…

· La Liturgia odierna ci fa riprendere il Vangelo secondo Marco, interrotto dalla lettura del cap. 6 di Giovanni sul discorso sul Pane di vita, che ci ha accompagnato per 5 Domeniche. E la ripresa avviene dal cap. 7, dove Gesù entra in controversia con gli scribi a proposito delle leggi di purità rituale, da lui ritenute tradizioni degli uomini che non possono avere lo stesso valore del comandamento di Dio. Comandamento di Dio rievocato da Mosè nella Prima Lettura quando, sulla riva orientale del Giordano, prima di entrare nella terra promessa, introduce con un discorso di ricordo e di esortazione la solenne proclamazione dell’alleanza al Sinai. L’osservanza integrale e fedele alle leggi del patto è la condizione per ottenere da Dio la vita e l’ingresso nella terra promessa: «Ora dunque, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, perché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso del paese che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi». Anche la Seconda Lettura è un invito a divenire ascoltatori della Parola e ad essere tra quelli che la mettono in pratica. L’apostolo Giacomo esorta: «Accogliete con docilità la parola che è stata seminata in voi e che può salvare le vostre anime. Siate di quelli che mettono in pratica la parola e non soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi».

· La fede crea inevitabilmente tensione tra una fedeltà formale e passiva a tradizioni fissate dagli uomini e fedeltà al Vangelo di Dio, crea tensione tra conservazione e cambiamento. Ma è proprio questa tensione che rende dinamica la vita cristiana, poiché chiede conversione continua e capacità di non fermarsi alla ricerca di sicurezze terrene. Il comportamento di Gesù ci è modello nel vivere questa tensione liberatrice.

· Il cammino spirituale del cristiano, alla sequela di Gesù, non è privo di ostacoli e spesso rischia il disorientamento. Per questo è attuale il richiamo di Gesù al “comandamento” di Dio, cioè alla via indicata da Dio stesso, per non diventare schiavi delle “tradizioni degli uomini”. La tensione tra una passiva fedeltà a tradizioni fissate dagli uomini e fedeltà al vangelo di Dio chiede conversione continua. La fede cristiana vive di questa tensione liberatrice.

· Fin dagli inizi della sua vita pubblica Gesù afferma la propria indipendenza nei confronti della tradizione giudaica del suo tempo. Anzi, questo diventa uno dei punti di frizione e di contrasto fra Gesù e il giudaismo farisaico. Se da una parte Gesù afferma che la Legge e i Profeti non devono essere aboliti, ma portati a compimento (Mt 5,17), dall’altra ingaggia una lotta serrata contro certe “tradizioni degli antichi”, che sono risultato di preoccupazioni puramente umane e minacciano di annullare la Legge (Vangelo). In base a questa polemica di Gesù contro il fariseismo gretto si è finito col dare a questo nome, originariamente sinonimo di pietà e di perfezione, il significato di ipocrisia, di osservanza esteriore e priva di convinzioni. Eppure questo è fare un torto a delle persone che nelle loro intenzioni e alle origini erano sincere.

· Cristo ha degli amici tra i farisei. Paolo stesso è uno di loro. Severi custodi dell'osservanza in un’epoca di fortissima influenza pagana, essi erano stati i salvatori dell’anima del popolo. Per preservare questa “anima” i farisei avevano attenuato notevolmente le aspettative e le speranze messianiche, ritenute politicamente pericolose; avevano accentuato, invece, le pratiche cultuali, dando loro la precedenza sui doveri della fraternità umana e della giustizia sociale. L’attaccamento alla Legge, che ha reso grande il giudaismo (Prima Lettura) e che in più di un caso è stato motivo della salvezza di Israele, comportava però gravi pericoli; nel mettere sullo stesso piano tutti i precetti, religiosi e morali, civili e cultuali, abbandonandoli alle sottigliezze dei casisti, il culto della Legge finiva per imporre un giogo impossibile da portare (Mt 23,4; At 15,10). Da segno di alleanza e di libertà la Legge diventava una catena di schiavitù. Un secondo pericolo, ancora più grave e radicale, era quello  di fondare la “giustizia dell'uomo” di fronte a Dio non sulla grazia e sulla iniziativa divina, ma sull’obbedienza ai comandamenti e sulla pratica delle opere buone, come se l'uomo fosse capace di salvarsi da solo.
· Il fariseismo e il formalismo non sono un atteggiamento che riguarda  solo il  passato, ma  una tentazione continuamente risorgente anche presso le persone e le istituzioni  che iniziano con le intenzioni più pure e più rette. Un modo di pensare farisaico ha tentato di bloccare il dinamismo missionario della  Chiesa primitiva. È stata necessaria la rude energia di Paolo e la convocazione del primo concilio di Gerusalemme perché la Comunità primitiva si potesse scrollare di  dosso le norme che volevano imporre i giudaizzanti. Un modo di agire farisaico può continuare anche oggi, nel seno della Chiesa: si  possono esagerare e assolutizzare la legalità, il precetto, l’esteriorità; si può anche oggi vivere un  cristianesimo legalista, esteriore, periferico, più preoccupato di ubbidire passivamente a  norme ricevute, che di dare una risposta personale e responsabile alle chiamate di  Dio e alle invocazioni dei fratelli. Si rischia di essere farisei anche quando non si distingue l’essenziale dell’evento cristiano nella storia, dalle diverse forme storiche e culturali in cui esso si manifesta, imbrigliando nelle nostre categorie l’inafferrabile azione dello Spirito, cercando di mantenere sotto il giogo della legge coloro che ne sono stati liberati dalla morte di Cristo. Cadono sotto questa accusa alcune resistenze al rinnovamento  conciliare,  alcuni  ingiustificati allarmi di fronte agli sforzi di “aggiornamento” in campo liturgico, pastorale ed ecclesiale. Una malintesa fedeltà alla tradizione, che si manifesta in una opposizione ad ogni forma di rinnovamento, è indice di sterilità, di infecondità spirituale. Al contrario, la fedeltà allo Spirito è una fedeltà dinamica non passiva, conquistatrice non  apologetica, missionaria non chiusa su sé stessa.
· Al di là di ogni mitizzazione e facile idealizzazione, i giovani sono stati in tutti i tempi un elemento attivo di questa dinamica di trasformazione di strutture e tradizioni inadeguate. La loro critica costruttiva ha la funzione di liberare continuamente a un modo sclerotizzato di vivere i valori, per aderire in profondità ad essi senza mai assolutizzare ciò che passa. Essi possiedono anche fantasia e utopia a sufficienza per imprimere un’accelerazione forte al cambiamento, o alla revisione di usi, costumi e rapporti di dipendenza, di modi di conduzione della Comunità. La forza dei giovani spinge una Comunità verso il  futuro.
· Siamo permanentemente esposti a diventare “nuovi farisei”, forti delle nostre tradizioni, sulle quali facciamo leva per abolire il comandamento divino e mettere al suo posto i nostri gusti, le nostre convenienze, i nostri desideri personali (vedi il moltiplicarsi a iosa delle feste patronali che ancora resistono nel sud-Italia! Molto spesso sono solo riti pagani!!!). Se non stiamo attenti, ripetiamo puntualmente l’errore dei farisei del Vangelo i quali diventano oggi, stranamente, i nostri maestri, perché ci insegnano come non dobbiamo comportarci. Nella vita si può imparare anche da chi si comporta male; basta invertire l’insegnamento, facendo il contrario di quello che abbiamo visto o sentito.

· L’insegnamento positivo ci viene da Gesù. È grazie a Lui che apprendiamo a vivere in felice simbiosi il comandamento del duplice amore, verso Dio e verso prossimo. Egli, partendo dal comportamento dei discepoli criticato dai farisei, ha portato luce e verità, ricercando ancora una volta il cuore della verità, che è l’essenziale. Rifiuta la distinzione giudaica tra puro e impuro, tra sfera religiosa, in cui Dio è presente, e sfera ordinaria in cui Dio è assente. Non è richiesta una purificazione esteriore per incontrare Dio; è richiesta, piuttosto, la liberazione dal peccato, l’unico elemento inquinante.

· Comandamento di Dio e tradizione/interpretazione degli uomini devono rimanere distinti. Il primo è perenne, continuo punto di riferimento e di valore assoluto; la seconda vale nella misura in cui è autentica lettura del primo. Proprio per evitare grossolani errori, Gesù richiama la “morale del cuore”, quella che attinge all’intenzione e che garantisce idee chiare e pulite.

· L’annuncio di questa Domenica pone al centro il valore della Parola di Dio, unico punto di riferimento per il credente, e la relativizzazione delle tradizioni umane. Le tre Letture confluiscono attorno a questa unità tematica, pur con accenti differenti. Il Vangelo ruota attorno al caso delle abluzioni rituali, che Gesù pone in secondo piano rispetto alla Parola divina. Il cuore dell’annuncio è racchiuso nell’accusa che egli rivolge agli scribi e farisei: «Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate le tradizioni degli uomini». La Prima Lettura invita ad accogliere ciò che Dio insegna nella sua purezza e integrità, senza sconti e senza accomodamenti. Il testo di Giacomo (Seconda Lettura) prosegue con la necessità non solo di ascoltare la Parola di Dio, ma anche di attuarla nella vita; la freschezza di questo testo biblico risiede proprio nella concretezza dei suoi richiami, esemplificati in questo caso nella visita agli orfani e le vedove.

· La Chiesa, quando “celebra” la Parola di Dio, si pone in atteggiamento cultuale, perché quando la Parola viene solennemente proclamata è “Cristo che parla” e chiede la nostra risposta, la nostra adesione di fede. Chiede di assumere in pienezza nella vita, chiede di portare nella concreta storia, che quotidianamente si dispiega, ciò che si è ascoltato. Questo atteggiamento di culto spirituale si dilata, trova il suo compimento, nell’evento sacramentale, dove la risposta di fede — la fedeltà, nella vita, all’alleanza, che la Parola proclamata ha suscitato nell’oggi — diventa “offerta vivente e gradita a Dio”, unendosi al sacrificio di Cristo al Padre.

· Il dono della legge e i suoi travisamenti dovuti al formalismo… un tema che riguarda tutti i credenti e tutte le Comunità. Nella Liturgia odierna si valorizzi tutto ciò che reca onore alla Parola proclamata, ma con lo stile meno rubricistico e più credente possibile. Testi eucologici, musicali, esprimano lo stupore e la gratitudine per un dono incommensurabile che si riceve nel culto. Nell’atto penitenziale e nell’omelia non manchino parole forti che inducano al ripensamento su stili di vita personali e comunitari, ridotti alla pratica religiosa, ma distanti da quel vissuto credente che la Parola oggi richiede vigorosamente.

· Il tema centrale della Parola di Dio suggerisce un’attenzione particolare alla Liturgia della Parola: l’Evangeliario (non il Lezionario!!!) sarà portato solennemente nella processione introitale; l’ambone sarà ornato con gusto e sobrietà; oggi più che mai sarà curata la qualità della proclamazione delle letture; il Salmo ovviamente sarà cantato per intero; la proclamazione del Vangelo sarà accompagnata dai ceri e dall’incenso; il canto al Vangelo sarà ripetuto anche dopo la proclamazione della Lettura; dopo l’omelia ci sarà una significativa pausa di silenzio per l’interiorizzazione.

· Per chi ha vissuto il tempo delle ferie si riprende la vita quotidiana, che per altro non è mai stata dismessa soprattutto per quanto riguarda la vita dello spirito. Non ci sono vacanze, cioè, un tempo in cui posso scrollarmi di dosso le fatiche quotidiane di essere cristiano, per l’uomo spirituale. Egli vive all’ombra di Dio sempre e sempre agisce da figlio innamorato. Certamente le attività in Parrocchia hanno avuto un po’ di stasi a motivo di tante assenze per un momento di riposo fisico dei cristiani. Ora si riprende. È tempo di incontri e di programmazione. Ci possono essere delle novità, dei cambiamenti… Programmare vuol dire prendere coscienza delle proprie responsabilità, considerarsi parte di un gruppo, la Chiesa e la Parrocchia, che vive e cresce se ognuno si impegna in qualcosa, se ognuno si rende presente e servizievole. Quanti piccoli servizi potrebbero rendere dinamica e piacevole la vita comunitaria? Vedi il Gruppo Liturgico, i catechisti, gli operatori della carità… Per riprendere con verità dobbiamo anche confrontarci decisamente con Gesù: è stato il nostro migliore amico? È sempre stato accanto a noi? Lui certamente, ma noi?

CANTI

Introito: Chi potrà varcare (Salmi. Turoldo); Chi salirà sul monte del Signore (A. Ortolano); Beati quelli che ascoltano (NcdP); Lampada per i miei passi (O Croce nostra Speranza).

Presentazione dei doni: Ogni dono perfetto (Tu sei nostra pace); La legge dell’amore (Con la forza dell’Amore); Trasformi in Gesù (E’ il giorno del Signore).

Comunione: O Gesù Maestro (G. Alberione, F. Schermidori); Tu sei, Signore, il Padre della vita (Giovani verso Assisi); Beati voi (EDC – Alleluia, fratelli!); Domine, non sum dignus (RNCL); Manna di luce (Cristo ieri oggi sempre).

Ringraziamento: Beato l’uomo (O Croce nostra Speranza); Beato chi cammina (RNCL).

Congedo: Come terra buona (Esultiamo in Dio); Con te riprendiamo il cammino (Nella luce del Risorto); Passa questo mondo (RNCL).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XXII Domenica del Tempo Ordinario.

Nella sequela di Gesù si pone un’alternativa tra affermare il primato di Dio o conformarsi alla tradizione degli uomini. Il problema sta nel diventare “puri di cuore”, per lasciarsi docilmente trasformare dalla relazione con Dio presente in e attraverso Gesù.

Quando il Signore usa toni aspri, tuttavia, è sempre per richiamarci quella dolcezza che viene da una radicale adesione a lui che si fa comunione piena con il Padre e con i fratelli. Non accada anche a noi la disgrazia di essere un popolo che onora Dio con le labbra, ma ha il cuore totalmente distante da lui. Chiediamo, invece, un cuore appassionato per Dio, sapendo che questo è l’unico modo per rispondere alla passione amorosa che egli prova per noi e che lo ha condotto ad offrire il suo Figlio, morto e risorto.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia, la misericordia e la pace di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, la nostra vera libertà è la possibilità di scegliere il bene al di là di ogni condizionamento. Ma il nostro egoismo spesso ci induce a decidere da noi stessi ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, secondo i nostri gusti e le nostre voglie, sostituendoci così a Dio.

Egli ci invita oggi a purificare il nostro cuore ponendo attenzione a ciò che proviene da esso. Dal di dentro, infatti, escono le intenzioni cattive. 

Per celebrare degnamente il Giorno del Signore e renderci docili alla sua Parola, riconosciamo umilmente i nostri peccati e invochiamo da Lui misericordia e perdono.

· Signore, che alimenti la nostra vita con il seme della tua Parola, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che vieni incontro alle nostre debolezze per sollevarci, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, che rendi puri i nostri cuori con la forza del tuo Amore, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - Guarda, o Padre, il popolo cristiano radunato nel giorno memoriale della Pasqua, fa' che la lode delle nostre labbra risuoni nella profondità del cuore: la tua parola seminata in noi santifichi e rinnovi tutta la nostra vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.

LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – La Parola che oggi viene proclamata è un invito a riconoscere il vero volto di Dio, fatto di grandezza infinita e di amore smisurato. Ma la consapevolezza che acquisiamo di Dio non è una conoscenza teorica, ma esperienza di relazione con una persona speciale, che rende speciale anche la vita dell’uomo. Di conseguenza ne deriva una logica di vita che bandisce la stoltezza, la pura pratica esteriore, l’ipocrisia che stravolge e annulla il vero Dio per sostituirlo con un’impalcatura religiosa dove il grande assente rischia di essere proprio Lui.
PRIMA LETTURA: Dt 4,1-2.6-8
Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando... osserverete i comandi del Signore.   
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 14
Rit.  Chi teme il Signore abiterà nella sua tenda.
Colui che cammina senza colpa, / pratica la giustizia

e dice la verità che ha nel cuore,

non sparge calunnie con la sua lingua.

Non fa danno al suo prossimo

e non lancia insulti al suo vicino.

Ai suoi occhi è spregevole il malvagio,

ma onora chi teme il Signore.

Non presta il suo denaro a usura

e non accetta doni contro l'innocente.

Colui che agisce in questo modo

resterà saldo per sempre.  
SECONDA LETTURA: Gc 1,17-18.21b-22.27
Siate di quelli che mettono in pratica la Parola.
CANTO AL VANGELO: Gc 1,18
Alleluia, alleluia.

Per sua volontà il Padre ci ha generati 

per mezzo della parola di verità,

per essere una primizia delle sue creature.
Alleluia.

VANGELO: Mc 7,1-8.14-15.21-23
Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini.
PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, dopo aver accolto con docilità la Parola che il Signore ha seminato in noi, invochiamo la sua grazia, perché ciò che abbiamo ascoltato porti frutti di vita eterna.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Rinnovaci, Signore, con la forza del tuo Spirito.

1. Per la Chiesa, perché ogni suo membro, nella fedeltà all’ascolto della Parola di Dio, possa fare l’esperienza di essere amato dal Signore, preghiamo.

2. Per ogni cristiano, perché viva con purezza di cuore la propria pratica religiosa, amando e sostenendo nella carità fraterna il proprio prossimo, preghiamo.

3. Per le nostre famiglie, perché diventino sempre più luogo di educazione alla fede, dove i più piccoli e i giovani possano incontrare persone capaci di condurli a Gesù, preghiamo.

4. Per gli operatori pastorali, perché diffondano sempre più attività di studio della Bibbia e di conoscenza della parola di Dio, preghiamo.

5. Per la nostra Comunità parrocchiale, perché viva le usanze e le tradizioni popolari come un’occasione per ascoltare la Parola di Dio e crescere nella fede, preghiamo.

6. Per ciascuno di noi, perché nella partecipazione all’Eucaristia riceva la forza per crescere nella speranza e nell’amore e sappia mettere in pratica i comandamenti di Dio, preghiamo.

C – O Dio, che ci hai convocati per celebrare nella fede il mistero del tuo Figlio, rendici attenti alla voce del tuo Spirito, perché la Parola di salvezza che abbiamo ascoltato diventi nutrimento di vita, luce e viatico per noi e per tutta la Chiesa in cammino verso il Regno. Per Cristo nostro Signore.   
T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane ed il vino presentiamo al Signore i nostri cuori, perché siano liberati da ogni fariseismo e gustino la gioia dell’incontro con Lui.
SULLE OFFERTE

C - Santifica, Signore, l'offerta che ti presentiamo, e compi in noi con la potenza del tuo Spirito la redenzione che si attua nel mistero. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO
delle Domeniche del Tempo Ordinario III

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Rivolgiamoci a Dio, Padre di tutti, perché ci conceda di accogliere la sua Parola e di compiere la sua volontà. Eleviamo le mani e il nostro spirito verso il cielo, pregando con le parole che Gesù ci ha insegnato. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – La nostra Eucaristia non sarebbe autentica se portassimo odio e rancore gli uni verso gli altri, alimentando così un cristianesimo ipocrita.

D – Nella gioia di Cristo, Parola di verità e di vita, scambiatevi un segno riconciliazione e di pace.

COMUNIONE
G – L’Eucaristia che ci apprestiamo a ricevere sia la forza per dar frutto al seme della Parola che il Signore ha posto nei nostri cuori e ci aiuti a vivere liberi da ogni religiosità falsa e sterile.

Accogliamo nella nostra vita il Dio dell’Amore!

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – È inutile, Gesù, che io mi scandalizzi

per questo o quel misfatto terribile

che ha occupato le prime pagine 

dei giornali e dei telegiornali:

non è quello il male veramente insidioso.

È patetico, Gesù, proclamare la mia indignazione

per il degrado morale, per la mancanza di valori,

per il venir meno degli argini

che precludono comportamenti immorali:

non è quello l’autentico pericolo.

È poco saggio, Gesù, mostrare 

determinazione e rigore nel condannare i colpevoli,

nel sottometterli ad una pena, 

nell’assicurarsi del loro castigo,

se poi non c’è uguale decisione

nello sradicare cattiveria ed egoismo

che attecchiscono nel mio cuore.

In effetti è questo il male

da cui devo veramente guardarmi;

è questo che può rovinarmi la vita, 

deturpare la mia esistenza.

Tu, Gesù, mi inviti a prestare attenzione

a quello che passa per il mio animo 

perché è di là che vengono le cose più sporche, 

le azioni più spregevoli 

che devo veramente bloccare sul nascere.

Tu, Gesù. mi domandi

di essere severo non con gli altri,

ma con me stesso e con la mia debolezza.
(Roberto Laurita)

oppure:

** G – Dire a voce quello che il cuore nega 

è menzogna,

ipocrisia vestirsi di festa se lutto intorno,

sentieri infiniti di false preghiere,

suppliche al cielo senza ritorno.

Verità pretende trasparenza del cuore,

chiedere all’Alto il suo intervento

è compromettersi in terra tutta la vita.

Non un tempo per credere e uno per agire,

non sacro in tempio e scelleratezza fuori,

il popolo santo di Dio è santo nella storia,

storia trasformata dalla luce credente,

uomini e donne forti di verità annunciata,

capaci di dar ragione alla propria speranza.

Troppe parole senza anima,

troppo incenso senza verità annunciata.

Dire Dio nella propria casa 
è volerlo ospitare per sempre,

servirlo per tutte le ore, adorarlo con tutte le forze.

Dire Dio nella propria vita

e scegliere ciò che Lui ha scelto,

camminare nelle strade da Lui indicate,

attuare la legge da Lui insegnata.

Altro è fumo, solo inutile incenso.
(Gennaro Matino)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - O Signore, che ci hai nutriti alla tua mensa, fa' che questo sacramento ci rafforzi nel tuo amore e ci spinga a servirti nei nostri fratelli. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Sii propizio, Signore, al tuo popolo, perché di giorno in giorno si purifichi da ogni egoismo e trovi la sua gioia nel fare la tua volontà. Per Cristo nostro Signore.  T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – «Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me».

Lasciamo  che la Parola di Dio metta a nudo e scopra le piaghe nascoste e subdole del male che abbiamo in noi. Solo così sarà possibile intervenire chiedendo perdono e Cristo ci potrà risanare, guarire.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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